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' ARGOMENTO, 

Ni prefa fatta da P. Cornelio Scipione 

il Maggiore della nuova Cartagine ora det- 

ta Cartagena gli fu condotta tra l’altre prigio- 

niere una Principeffa di rara bellezza figlia d' 

Indibile Re degli Ergeti, della quale divenne 

amantiffimo. Quefta era fata promeffa in ifpo= 

fa a Lucejo Principe de’ Celtiberi , che intefa 

la nuova della di lei prigionia fi portò al cam- 

po de’ Romani fotto nome di Alcefte finto Am- 

bafciatore di fe medefimo, e co’ doni tentò di 

liberare la fpofa dalle mani del Vincitore. Ma, 

ficcome Scipione mera divenuto amante , rifiu= 

tò gli offerti doni, e gli negò il cambio. Ir. 

ritato Lucejo procurò di rapirla 5 ma arreftato 

, A}: e poi  
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e poi conofciuto da Scipione ricuperò dal ge 
nerofo Romano la fpofa e la libertà. 

La fcena parte è nelle vicinanze di Eartage- 

na, parte nella detta Citià . 

Li



‘PERSONAGGI 

ScipronE Proconfole Romano 

Sig. Luigi Codecafa. 

ARSINDA Principeffa Spagnuola promeffa fpofa a 
Lucejo 

La Sig. Giacinta Biggi, 

LucgJjo Principe de’ Celtiberi fotto nome di Alcefte 
Il Sig. Michelangelo Nerj . 

InAarrAa Principeffa Reale amica d’ Arfinda 
La Sig. Maria Contini. 

Marzio Generale Romano 

Il Sig. Giufeppe Aleffio. 

MassINIssa Principe de’ Numidi amico de Romani 

Il Sig. Vincenzo Cucchieri. 

La Mufica è del celebre Sig. Giufeppe Sartî 
e di altri celebri Maeftri è 

Il-Veftiario. è diretto dal Signor 
Michelang:lo Bofchi. 
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MUTAZIONI DI SCENE. 

SITO PRIMO, 

‘Parte efterna delle mura di Cartagena con veduta 

del campo diftrutto da’ Romani. 
e. 

dono ton pìcciol tempio nel mezzo dedicato 
a Pallade. 

ATTO SECONDO, 

Gabinetto . . 
Bofeo con veduta del mare e delle navi Lucejo, 

dalle quali sbarcano ì di lui feguaci. 
Galleria. 

ATTO osFaBiRIZi O. 

Carcere. 
Piazza. 

è è. è i” a | 

Le Scene fono d’invenzione e direzione 
del Sig. Lorenzo Sacchetto. 

R
E
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ATTO PRIMO) ‘ 

SCENA PRIMA. 

Campo di Battaglia preffo le mura di Cartagena 
diftrutto da’ Romani. 

Scipione con [pada nuda feguito da Maffiniffa 
è da Littori . 

Scip. Effate, omai ceffate 
Del Tebro incliti figli 

Contro i vinti nemici 
D’ infanguinare ancor le fpade ultrici . 

rimette’ la fpada nel fodero , e fa lo 
Reffo Maffinifa - 

Già l’eccelfa Città piegò la fronte 
‘Alle noftr’ armi ; e cadde è 
Sull’ efpugnate mura 
S’innalzi alfin la vincitrice infegna ; 

un foldato innalbera le infegne Romane 
Julle mura e 

E, fe implora pietà l’ Ibero’ audace, 
| Abbiano i vinti e libertade e pace. 
Maf. Generofo Scipion, effer diverfo' 

L’efito non potea. 
Sotto sì valorofo e faggio Eroe 
Sempre {perar può Roma 
Ogni fchiera nemica oppreffa e doma. 

A i SCE:  
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SCE N A LL 

Marzio con feguito di foldati Arfinda ed 
Idalba in catene ed altri prigionieri, 

e detti. 
Mor. ur anche àl mio zelo 

Moftroffi in quefto dì propizio il Cielo; 
Quefta, che al tuo potere 
Prigioniera donzella offte la forte, 
D'’ Indibile è la figlia. i 

Scip. E quella? accennando Idalba . 
Mar. Idalba i 

Unita a lei di fangue e fua feguace. 
Arf.( Quante pene al mio cor! ) 
Scip.( Quanto mi piace! ) 

offervando attentamente Arfinda » 

Idal. Magnanimo Signor, da cui dipendè 
Dell’ Iberia il deftin, pietofò accogli 
Me coll’amica mia» 

Ar. Vile a tal feghò 
Idalba non credeà. 

Maf.( Stupido retto. } 
Mar.( Ammiro la baldanza. ) 
Scip.( Che incanto, o giufti Dei!) come fopra » 

Af.( Mio cor coftanza. ) | 

Scip. Quefto ingiulto difprezzo, o Principeffa , 
Offende il tuo bel cor. Non fon tiranno, 
Difcortefe non fono, è, fe la forte 
Te fè mia prigioniera, a te vogl’ io 
Ora di mia clemenza 

. Darne una prova. Olà , quelle catene 
| si 
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PRI M 9. è 
Si difziolgano omai ; ; 
E, fe brami di più, chiedi, e l’avrai . 

Idal. Generofa pietà . 
«41. Pietà fofpetta. i 
Tdal.( Taci unavolta.) Oh quanto ‘piano ad _4r/. 

Fortunata fon io 
D’effer tua prigionera ! 

«A4rf Oh Ciel , che alcolto ! 
Scip. Che ti reca ftupor ? 
«Arf. L’ amor , che oftenta 

L’amica mia per te per Roma ingiufta. 
Scip. Dunque nemica fei 

Del Popolo Roman ? 
«4%/. D’ amore è indegno 

Chi opprime altrui . 
Scip. N° è degno 

Chi perdona a° nemici, 
E chi pietà non nega' agl’infelici. 

«4f. Finta pietà. 
Scip. Finta la chiami! E quali 

Prove maggior di generofo core 
Di clemenza d’amore 
Datti , o ’Arfinda, potrei 

«4 f. D’ amor! Che dici? 
Che pretendi? Che fperi? 

Scip. Ah , troppo ingiufta, 
Principefla , tu fei« 

«AVf. E fappi alfine, 
Che a difender baftante ho in ferio ‘un core 
Anche a colto del fangue il proprio onore. 

’ Scip. Roma tu non conofci F’ fuo coftume 
D’ onorar la virtù, non d’oltraggiarla. 

A 3 - = Mare  



  
    

10 AF TAO 
Marzio . 

Mar.Signor, che împoni 2 
Scip. Alla tua fede 

La Principeffa affido, e fia tua cura 
Le fue voglie adempir, 

_ Mar.1l cenno, o Duce, 
Efeguito farà. 

Scip.Rifletti almeno i.. ad Aifinda e 
Arf. Bafta così, già ti fpiegafti appieno. 

To fol la patria adoro 
Di quella io fono amante, 
E quelto cor coftante 
Per lei penar faprà. 

În feno a mille affanni 
Ad onta della forte 
Quelt’ alma ardita e forte 
Penfier non cangierà. 

P: con Mari co° prigianieri e con 

alcuni foldati.. 

SCIE N LA: UL 

Scipione , Idalba, Meffinifa e guerrieri 
Romani e. prigionieri « 

Scip. E pur quella fierezza 
Sempre più m’ innamora. ) 

Maf.( Alma più ardita 
te vidi. a’ giorni mici.) 

Idal. Signor , felice... | 
Tanto fperar da tey fenfa trafporti 

Di quel altero cor, « 
Scip. 
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PRIMO, 1 
Sip. E chi potrebbe 

° Condannar d’una tenera donzella 
Le querelee’l dolor? Deh tu, che il puoi, 
Parlale almen per me; dille , che bramo 
La mia la pace fua; i 
Che mi affanna il fuo ftato ; 
Che non difperi, e nop mi creda ingrato. 

dada!. Magnanimo guertier, che non farei. 
Per appagare il tuo 
Generofo defio?- Ma fe tu fperi 
Di quell'alma fuperba 
Placar lo fdegno infano, 
Signor, credilo pur, lo fperi in vano, 

È parte feguita da due foldati 
Romani . 

S$ CE N.jA . N. 

Scipione , Maffiniffa , guerrieri Romani , prigionieri , 
indi Marzio . i ; 

AN miei tiranni almen per poco 
L'A Celatevi nel fen.) : 

Mar. Signor . 
Scip. Che rechi? 
Mar. Del Celtibero Prenee 

Un Orator quì giunfe: 
Scip. Che pretende? * 
Mar. Del fuo Sovrano i fenfi 

D’efporre a te defia , 
 Scip. Ove fono i miei Duci? 
Mar. Già fon tutti raccolti . i 

A 6 Seip._  



        

1a A TOI | 
Scip. Pronto all’armi ognun fia . Venga, e s'alcolti x 
Marzio va incontro a Lucejo. Si porta la fedia 

Curule per Scipione, fu cui fiede, ed un fe= 
dile per Lucejo. Al fuono d’una marcia vie 
ne Lucejo fotto nome d’Alcefte feguito da ala 
cuni de foi, che vecano doni per Scipione » 

SIC E N A Vv. 

Lucejo con feguito Marzio, è detti a 

Luc. TL magnanimo il forte il valorofò 
Lucejò mio Signore 

Del fuo giufto volere 
| Fedel fuo meffaggiero a te m’invia» 
Ma/f.( Che fupetbo parlar! ) 
‘Scip. Ciò, che tu chiedi; . 

Efponi pur in poche note, € fiedi. Luc. fede 

Luc. Oro gemme e tefori 
E quanto può di Roma 
Appagare il defio , t’offre, e concede» 
In’ lor cambio ti chiede 
Arfinda l’idol fuò , che prigioniera 
Si ritrova fra tuoi. D’un core amante 
Adempi i giufti voti, e lei; che il Cielo 
Deftinò per ifpofa a regal germe, 
Rendi all’onor del Trono. 
‘Quefti del mio Sovrano i fenfi fono» 

Scip. (Che cimento crudel? ) 
Mar.( Udifti?) pianò a Scip. 
Scip. (Intefi.) piano a Mare 
Luc. Che mi rifpondi? i 

di à Scip. 
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PRIMO. 13 
Scip. Chio non cambio , o vendo 

Ciò, che acquifto con l’ armi . Degl* Iberi 
Se quefto è il vil coftume, 
Così non s'ufa tra i Latin guerrieri . 
Sieno teco i tuoi doni. 

Luc. Il tuo rifiuto 
In me defta un fofpetto, e la vietude 
La grandezza, che oftenti, ell’ è una frode, 
O fuperbia, o pazzia. 
Ad un Latin guerriero 
Così rifponde Ambafciatore Ibero. 

Scip. Olà, bafta così. i 
Salza conimpeto e Lucejo con lui 

Zuc. Dunque a Lucejo 
Che deggio dir ? 

Scip. Diraî , 
Che i fuoi doni difprezzo , e che no ’l curo; 

Luc. Ma fai chi il Prence fia? 
Se l’irriti, potrebbe . . .-, 

Scip. Temerario, non più. Parti: intendefti ? 
Zuc. Troppo foffrii da te, troppo dicefti; 

Parto, ma: ferbo in mente 

Il tuo rifiuto altero ; 
Penfa , che a un Prence Ibero 
Non manca mai valor. 

Penfa., che- vinto ancora 
Speffo il nemico è forte 
Sempre non è la forte 
LoRtante al vigciton, p co" fuoi ; 

Ag SCE  



  

i SC E NN OMAR VE 0 
Scipione, Marzio, Maffiniffa guerrieri Romani 

I Littori e prigionieri. 
Scip.  \VOmpretidefte; o miei fidi, ; 

i C Dell’audace oratot Î fieri atcenti ? 
Maf. Io tanmimitai ; Signor: 
Mar: Ne’ detti fuoi 

Odio e fdegno Vi feorfi. 
Maf. E tù potelti ù 
i QUEI fo tollerar? 
Scip. Non è 5ì ftrano, . 

Sei fembra così fiero; | 
De’ Celtiberi il cor fu fempre altero. 
Ma di te ; Matzio; ho d'uopo Of deltuo zelò 
Nuove prove defio è ' 

Mar. Impohi pur, che il tuo Volere ‘è il mio» 
‘Scip. Vanne; è con deftri detti ° 

Di trattener ‘procura il Meffaggiero ; 
‘Volgo in mente un penfiero: cauto offerva; 

__ Efamina quel core» À 
‘Mar. Ad ubbidirti. "’ ; 

Volo, o Signor. Deh vogliano gli Dei; 
(Che fieno paghi ed i tuoi voti e i miei» 

Per te nel petto io lento 
Quell’alima ardita ”e forte; 
E a un cenho tuo là mortè 

| Per te faptei sfidar. & 
Le tue. virtudì ammiro» 

Metti rifpetto e onore, 
E brama quelto core 
Le tue virtù imitar». . parter 

SCE: 
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SC ENNA VII. 
Scipione Maffiniffa guerrieri Romani Littori 

e Prigionieri. 
Maf. CIgnor, faggi pur troppo 

Sono i fofpetti tuoi. Il vinto fpeffo 
Più che al valore ifteffo 
All’inganto ricorre. 

Scip: Ever, 
MafiMa io .:: 
<Soipi"Ta Maffiniffa intanto 

Chio fo ritorno al campo, 
T’affretta al vicina lido: 
Forfe l’ Ibero infido 
Dal rifiuto irritato 
Con travi e genti armate otdir potria 
Qualche trama, che a noi dannofa fia, 
Di prevenirlo è d’uopo; onde ... 

Maf. T’ intendo , 
E da'tuoi detti il mio dover ‘Comprendo. 

Scip. Alfin prudenza è fempre ” A 
Il nemico temer. Tu quella fede, 
Che a Roma un dì giurafti 
Fa, che l’Iberia ammiri |a’danni fuoi, 
E fieno eguali a”miei gli ‘allori tuoi. 

-Vanto in feno un cor Romano: 
Della forte io non pavento ; 
Ma vincendo ancor rammento, 
Che può farmi un dì tremar. 

Ah, così poteffi ancora 
Non temer chi m’innamora,. 
Ma non giova il mio valore, 

A 8 Son  



    
    

    

      

   

  

   

    

   

   

16 AV TITÀ 07 
Son coftretto a palpitar. 

P. Jeguito da Littori da Guerrieri, e da 
Prigionieri . Maffiniffa va per altra parte 

SCE Ni Aoc VIII, 

Logge. 

Marzio indi ldalba. 
Mar: R, TE Idalba veggo ancor. Da leî, che amante 

Di me già fi giurò , del Meffaggiero 
Qualche contezza io {pero 7 Amen fapefli ..... 
Ma chi s’ 2ppreffa mai 2... E’ deffa.. All’arte . 

Ida!. Pur ti riveggo alfine, 
Magnanimo guerrier. 

Mar. Ah, Principeffa, 
Mai più provai così dolce contento > 
Al par di quel, ch’ ora in mirarti io fento. 

Taal. D'un Roman così degno 
La nobil fiamma accetto, 
Ed eguale per lui la serbo in petto” 

Mar. É pure, o cara, io temo, 
Che la Patria e l’amica 
Ti deftino nel core ) 
Senfi contrarj a Roma ed al mio amore. 

Idal. Vano è il timor: farò fempre coftante 
Dell’amica di te di Roma amante. 

Mar. Dimmi fapeffi mai 
Del Celtibero Prence 
Qual foffe il Meffaggier ? 

Ida. Da lungi il vidi, 
E ravvifar mi parve 
Nel nobil Meffaggiero il Prence ifteffo. 

Mar. 
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| POR ÎT 'M iO. 17 
| Mar.Un fimile fofpetto anch'io formai, 
| Allora quando a favellar l’intefi . 

| Idal. Se a te giova il faperlo, 
| A me lafcia la cura. 
| Mar. Sì, di faperlo, anima mia , procura. 
 Idal. Forfe all’amica Arfinda 
| Sarà noto l'arcano. Io vado, addio ;£ 
| E fida a te ritornerò, ben mio. 

Per: te, mio bene, 
Di già quell’ alma 

i Fra tante pene 
i Spera la calma, 

Del cor la pace, 
La Libertà. 

Per te d'amore 
Fedel delira, 
Di dolce ardore. 
Lieta fofpira, 
Più nom fi lagna, 
Temer. non fa. Parte. 

Mar. Propizio i voti miei 
Alfin feconda il Ciet. Or sì, lo giuro , 
Che m’alletta, e mi piace 
D’Idalba il core , e d’Imeneo la face. È: 

4 

S.C. E NCAA HEX. 
Bolfchetto con picciol Tempio nel mezzo 

dedicato. a Pallade. 
Aifinda dopo efferfi feoffa dal penfiero pro 

| fondo, in cui fava fedendo , indi Lucejo.. 
A Anto nell’alma ho impreffa 

Quella diletta immago, 
Ag Di 
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SANT TSO 
Di cui non è mai pagò 
Lo fteffo mio’ penfier, 

Che di vederla innanzi 
Parmi così talora, 

Che a lei favello ancora 
Narrando il mio penar. 

torna mefta a, federe.. 
Eh che invano infelice , i fenfi oppteffi 
Di fopir mi lufingo. ‘Amor tiranno 
Pure in si ‘dolce ‘obblìò 
La bella immago , oh Dio, *. 
Rifveglia al mio ‘perifier del ‘cato amante 
Ma qual tra quelle piante. 

Leggiero calpeftio parmi d’ udire! 
Oh Ciel , del mio martire 
Neppur fola ‘una volta 
Mi poffo ‘querelar? Roman ‘non fembra . 

‘Salza da 
; i | Jedere . 
A gran paffi s'avvanza .. Oh come in feno 
Palpita, e trema il cor... Eterni Dei .. 
Sì, lo ravvifo adeffo. Oh 'vifta! Oh forte! 
Ah di contento io. moro. 
Spofo amato fei tu? 

Zuc. Sì , mio teforo . 
Avf. Ma come ? ... Oh! Dei! . 0. vacillo. 
Luc. Il Ciel pietofo 

Pur mi concede un’altra volta , o cara 
Di ‘mirarti d’ appreflo. 

Asf.lo non fo fe fognai 5; o fogno adeflfo + 
Zuc. Frena , deh: frena 5; o bella, 

’ L’ecceffivo ftupor. 
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i PORTI. M 6. î3 
af Tu in quetti lidi! : 
; Tu della Spofa accanto ! Ah cato Prence ii 

 Zuc. Taci ,; ch’ora mi giova 
I Nome e grado mentir è 
I Vf. E qual fu mai * 
j L’avventurofa ftella ; i 
E Che ti conduffe à quefte {ponde? 
i duc. Il folo Ot 
i! Defio di rivederti; 

E * piacer di falvarti; 
i Dalle navi difcefo 
; .Sottòo nome d' Àlcefte i ja 

Meffaggier di me fteffo al fier Romanò 
lo ti tichiefi; e tento doni e cento 
Per totti al fuò poter gliofferfi in vano : 

«A4f. Che ‘afcolto ; o sommi Dei | 
Luc. Sì 5; quel fuperbò 

Le offerte ricusò è 
idrf. A quali affanni o . 

Riferbate il mio cor; altri tifauni ? + 
Luc. Non difperaî ; ben mio ; 

| sf. E chi ci tetta? © : 
4 Dunque ; è Spofo ; è fpetar ? 
| Luc. Sol nella fuga I 
i La libertà d’ entrambi . 

adr/.0Oh Ciel ; che tenti 2° 
Luc. Mia Vita; che paventi è i 

i Non ti fimatrire ; Affinda; Quello ferta 
Una via im’aprirà : Dal teo potere 

i Ti fvellerò di Rofna : 
; drf. È vuoi? dò 

  

À io Lué. 

 



    20 AM IT O 
i Luc: Sì, voglio * 

Con alma ardita e forte 
Salvarne entrambi, od incontrar la morte, 

AO virtù , che innamora! O cari accenti, 
Che vigore infondete 
Al mio povero cor! 

Luc. Arfinda amata, 
Deh vieni a quelto fen. 

Avf. Spofo adorato, 
Da te pietofo il Cielo - 
Non mi divida mai. La fola idea 
Innoridir mi fa. 

Luc. Come potrei 
A perderti coftretto 
Darti l’ultimo addio ? 

echo ai mai? Non dir così ;-ben mio, 
Luc. » fe l’ avverfo fato 

dr me ti toglie , o cara, 
Tu mi vedrai morir. 

e Arf: Taci , mio Spofo amato, 
Che tal favella amara 
Accrefce il mio martir. 

Luc. Sai , che fedel t’adoro. 
Sai , che il mio ben tu fei. 

ie Quo finifce , o Dei 
Sì barbaro penar ? 

Che fatal momento è quefto ! 
gia Lacerar mi fento il core. 

Ah , tu puoi, pietofo amore 
Le noftr alme confolar. 

Fine dell’ Atto Primo « 

BAL. 
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BALLO PRIMO. 

NISISSI) 

RAUL SIGNORE DI CRECHI 

OSSIA 

LA TIRANNIDE REPRESSA 

BALLO: TRAGIC OMI<S O 

IN TRE ATTI 

DA RAPPRESENT.ARSIÌ 

NEL NOBILISSIMO TEATRO 

DI SAN $SAMU EÈ LL 

L’ Autunno dell’ Anno 179r: 

COMPOSTO E DIRETTO 

DAL SIG. SALVATORE VIGANO”. 

AAA RAAIAZA 

La Mufica tutta nuova è del fuddetto - 
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    3 
ALL’ UMANO , E RISPETTABILE 

PUBBLICO 

SALVATORE VIGANO”, 

  

j i J Na commedia Francefe di Monfieur Monuel, 
intitolata : Raul Signore di Crechi, mha datta. P 
idea di comporre il Ballo. Tragicomico pantomi- 
mo , ch’ io intitolo: Raul Signore di Crechi , o. fia 
la tirannide repreffa . 

Non potei ftare- attaccato alla detta opera dell” 
Autore francefe’,. perchè la pantomica profeffione 
non ha l’ajuto delle efpreffioni vocali , ma per quan- 
to mi fù poffibile. m’attenni alla. fedeltà ,, e arbi- 

i trai di'poco.. 
4 Nell’onore che fi prefenta- alla: mia giovinezza , 
"e alla. mia. inefperienza ; di dare il primo faggio 
"dell’arte mia: in quelfta celebre e colta Metropoli ; 

il folo.rifleffo: che tempera alquanto- la mia. eftre- 
ma trepidazione: è quella, di efpormi. per la prima 
volta: adi un: Pubblico» bensì: intelligente, ma. do- 
tato infieme di quella indulgenza , che non difa- 
nima. giammai’ un giovane” inefperto , però fornito 
di buona: volontà di ben fervire, e di raffegnazio- 
ne alle correzzioni. (” ; 

Quefto rifleffo ,, che fa confiderarmi fortunato ,. non 
mi! {poglia: dall’umiltà ,; da: quei dubbj , e da quei 
timori, che: mi’ fanno chiedere fommeffamente in- 
dulgenza, e forpaffo agl’ errori miei. 
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AR COMENTO., 

Ra Signore di Crechi fu uno di quegl’ eroi 

guerrieri che feguì il Rè di Francia e l’arrhatà 

nelle guerre contro gl’infedeli nella Paleftina, e s' 

è immortalato con le fueimprefe , fpecialmente fal- 

yando la vita al proprio Mohnarca, con la efpofi- 

zione della fua. 

Egli lafciò nel fuào Caftello di Crechi e ne’ fuòi 

Feudi, partendo, il di lui Padre Gherardo, la di It 

bella fpofa Adelia , e un di lui figliuolo nomina- 

to Craule. s 

Bodoviho Feudàtario, d’indole violente , tiranna, 

ed avara, a cui farebbero caduti in eredità per degl 
‘antichi diritti, 1l Caftello ‘di Crechi, ed i Feudî 3 

al cafo di eftinzione di quella famiglia, innamorà- 

tofi anche della bella Adelia moglie di Raul, và 

lendofi della lontananza: dello fpofo , non lafcfò 
intentata neffuna violenza e neffuna tirannide, per 

avere in ifpofa Adelia ; per eftinguere la famiglia 

Crechi, "e per furpare il: Caftello, cd i Feudi’. 

Egli con una imbofcata fece arreftare Raul, ‘che 

ritornava dalla Paleftina , lo fece chiudere incate- 

nato nel fondo d’un’orrida torre, fpargendo la fal- 

ì là  
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Ta nuova della di luì morte feguita nelle battaglie 

dell’Oriente. i ì 

Egli fece ogni sforzo per fedurre Adelia ad efler 

fua, ma refiftendo la Dama virtuofa, e rifpingen- 

dolo;  Bodovino con le: più enormi foprafazioni 

e tirannie riduffe prima alla defolazione quella, far 

miglia per ottenere il fuo intento , quindi pafsò. al; 

la barbara determinazione: di far uccidere Crechi 

nella’ Torre; il vecchio Padre Gherardo, il giovine 

figlio Craule , e di poffedere a forza Adelia, ed i 

«Feudi. 

Un ragazzo, ed una ragazza villici, figli del bru- 

tale cuftode della Torre, in cui fta chiufo linfelice 

Raul, incontrandofi nel di lui Figliuolo fuggiafco , 

fnteneriti da’cafi fuoi, interpretando ch’ egli era fi- 

glio del prigioniero, intendendo dal loro padre, che 

quella notte il prigioniere. doveva effere trucidato; 

tutti commodîì, delufero il lor Padre con arte, e 

pericolo , diedero lo. {campo a Ratl, il quale radu- 

nata una truppa di gente rurale a lui fedele , re- 

preffe le tirannie, fece prigioniere Bodovino, libe- 

xò la Spofa, il Padre, ed il Figlio, e ripigliò i} 

poffeffo del fuo Caftello, e de’ Feudi fuoi, 
Su quefto argomento con qualche diverfità nes 

ceffaria alla chiarezza dello fpettacolo è appoggia- 

to il Ballo Tragicomico pantomimo intitolato: Ran? 

Signore dì Creshi, o fia le tirannide repreffa . 

s A. 13 Ù 
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Si rifparmia a’ venerati Spettatori il tedio dine 
formarfi con la nojofa lettura d’ un lungo Proganmi» 
ima degl’ accidentiinheftati nella compofizione , ter- 

to l’umiliffimo compofitore, che fe il Ballo non 

è chiaro da fe, niente giova una lunga informa» 
gione anteriore . Se lo fpettacolo riefce ; per. fatali» 

tà di chi lo compofe z.0fcuro, e cattivo, egli ave- 

rà un folo rimorfo, e fe tale riefce con tutto il 
tedio d’una lunga anticipata lettura di Proganima 

dato a un’adorabile Pubblico ; averà . dùe: rimotfi, 

€ il difenderfi da un doppio rimorfo è fcufabile. 
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PERSON AgGGI. 
| Raul di Crechi, ‘ 

Il Sig. Onorato Viganò. 

i Adelia, Moglie di Raul. 
E Li Sig. Celeftina Viganò. 

‘| Craule, giovine figlio di Adelia; è di Raul 
pil Sig. Giulio Viganò. 

Gherardo , padre di Raul di Crechi. 
Sig. Gio Viganò. 

ame, confidenti di Adelia . 
La Sig. Francefca Parazzî 

a La Sig. Criftina Deagofbini u 
| Ludiger, guardiano delle prigioni. 

Sig. Giufeppe Verzellotti . 

| Eloe, Figlio di Ludiger. 
Sig. Salvatore V gand. 

i fBaide, Ragazza figlia di Ludiger. 
. La Sig. Maria Medina Viganò . 

Bodovino , Tiranno e ufurpatore de Feudi aiCrechi 
Sig. Giufeppe Verzellotti fuddetto. 

aefane ) 
uardie ) a i 
oldati "3 di Bodoving. 

acfani ) Abitanti del Catello di” Crechi. 
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ATTONSECORNDO. 
SCENA PRIMA. 

Gabinetto. si! 

ih dalbia, te Maffiviffani si 

Maf. Atzio l’ amico Duee, - 
Principeffa gentil, a te -m’invia. 

Da te faper defia ; frms te 
Se in Alcelte-s'afconde 

De’ Celtiberi il’ Prence. 
‘I@dal. Appunto .. Or. ora 

A me fegretamente 
L’afferì un fuo feguace. 

Ma/f.E a tanto rifchio 
Quell’ audace s’efpone ! I 

Tdal. Ma fer quale cagione a me un amico 
‘Marzio in fua vece invia 2 
Perchè non venne ei fleffo 2 

Maf. Grave cura 
Altrove lo trattiene; | 

Tal. A' fguardi miei 
Se il dovere l’invola, 
Dubitar non vogl’io di fua coftanza. 
Ah, non lufinghi invan la mia {peranza. p. 

Ma/f.Del temerario inganno io deggio intanto 
Darne avvifo a Scipion. Dovrà Lucejo 
Provar con fuo roffore 
Del Romano poter l’ira e ’l furore. 

«TI A con-   



   

   
      

       
        
       

$ BCiO N DIO. 29 
A compir le grandi imprefe 

Speffo giova ufar la frode 
Ma il guerrier; ch’ è faggio e prode, 
Suol l’ inganno difprezzar. 

Di coftanza e fede armato 
Scoprirò la trama io folo; 
Ed a Roma intanto io volo 
Nuova gloria a preparar. parte.     

    

    

   

     

   
   

      

    
      

       

  

SG LE INI NANI UT 

  

| Bofco con veduta del Mare e delle Navi 
# di Lucejo « 

  

Zucejo, ed Arfinda: 

i fiuc. Teni, fiegui i miei paffi, 
' Adorato mio ben; fuggiam da quefte 

D’ odiata fchiavitù piagge funefte. 
“Ar. E chi ci porge aita in tal cimento? 
Luci Non dubitare, attento 

i Veglia a noftra difefa 
} Uno ftuol de’ miei fidi 
i Nella Selva vicina, 
| Infin chio t’abbia fcorta a*miei navigli « 
adr f. Ma fe nuovi perigli . v.. 
| Luc. Amata Spofa, 

- Opportuno!' è il' momento + A’ noftri voti , 
I Vedi ; che arride il Ciel. 

4rf. Palpita il core. 
Luc. Vieni, vieni, mio ben: feaccia iltimore . 

} sode frepito d'armi, 
Arfi 

    



      
      
     

         

         

      

          

   

  

   

    
   
    

     

      

36 Au TT TO 
Arf. Aimè! Qual improvvifo 

Strepito d’armi è quefto? 
Luc. Che alcolto! Che-farà 2? fnuda il ferro . 
Arf. Dei , qual tremore . . . . 
Luc. Sieguimi. prende rifoluto Arfinda per 

mano per condurlia alla Nave. 

SCE! NA SITL 

Scipione con fpada nuda; Soldati; e detti. 
Scip. Là, t’arrefta , traditore. 

‘Coll’occulte tue trame 
Invan di Roma all’ ira 
Involarti tu credi. 
Renditi prigioniero, e il brando cedì . 

Luc. E Alceîte di viltà credi capace ? 
To ringrazio la forte, 

i: | Se mi porge occafion di vendicarmi . 
Scip. Punitò quell’ orgoglio . 
Scip. All’armi . 
Luc. Allarmi . 

Scipione combattendo contro Lucejo lo incalza ,. 
ed entrano nella Scena . I Soldati Romani 
accorrono in difefa, di Scipione. I feguaci di 
Lucejo sbarcano velocemente delle Navi ea 
attaccano alle Spalle il nemico". Axfinda 
rela fola . 

Arf. Saîti: Numi ‘delCiel, deh voî rendete 
Salvo Spofo mio. Che colpo è quefto! 
Che deftino fatal ! Che dì funefto! 
Lo fbavento: e l’orrore 

‘ Mi vien dovunque innanzi . Emp}, fermate... 
. Udi. 

    

 



    

   

    
        
    
    

      

    
    

      

    

   

        

   

   
   

      

  

SECONDO. 31 
Vjditemi 0 tiranni. Ah, ch io miperdo'; 
Niun mm’ afcolta , € intanto 

E’ il mio bene .in periglio . 
Che rifolvo, infelice? A che m’appigliò ? 
Sì , fi mora una volta: un colpo folo 

impugna un filo. 
Vinca la forte mia fiera e funefta. 
Spofo , mio Spofo, addio . in atto di feritfi . 

QUE N° A! PV     
Marzio, e deBtà, 

| Mar. He fai ? T’arrefta . trattenendola, 
| At. Crudel, a’ miei trionfi 

À Perchè il corfo impedir-? L'ultimo langs 
Che refta a un infelice 
Tu pur ofi negar ? 

Mar. Tanto non lice. 
Arf. E lice a voi tiranni 

Toglier la pace altrui , rapir' le spofe, 
Regni e Imperi ufurpar? 

1 | Mar Mira so fuperba. 

i | 4//.(0h Ciel, l’amato bene!) 
2 
: i S: CEN IA N. 

po in catene con feguito di prigionieri e di 
i Soldati Romani ; indi Scipione con 

| altri Soldati , e detti . 
V| Li “pini ; pi 

| Tu prigioniersa 6194 Di) pit. 2a 
Luc. 

       



32 TYP 0 
duc. Tu falva ? 
4. Agl’ infelici 

Difficile. è il morir. 
Zu. Al mio coraggio 

Non arrife il deltin. 
Scip. Comprendi + Alcelte, 

In qual mifero ftato 
La tua follia il tno furor ti {pinfe ? 
Or, ch'è la tua fierezza oppreffa e doma, Sei tra catene’, e prigionier di Roma. Luc. Scipion , fe mai tu credi, 
Che giunga ad. ofcurar quefta catena 
La gloria e lo fplendor de’ fafti miei, 

; Affai ©’ inganni’, io fon ... 
Scip. Dì , chi tu feiQ 
Luc. T’appagherò. 
Arf. Rifletti almen... 
Luc. Più tempo 

Di ritegni or, non è.In me ravvifà., i Arf. Alcefte un Meffaggiero 
«Alla Patria fedele e al fuo Sovrano. Luc. No , Principeffa , invano 

Di celarmi pretendi. Io fono .... Scip. Un folle 
Un empio un traditor. 

SCENA vt 

Maffimifa , e detti. 

Ma. TNGli è Lucejo. 
A. de (Mifera me!)  



I SECON DO. 32 
cip. Che afcolto ! #1) 

Ma. E che più tardi? i 
+ A te punir conviene 
# Le frodi di coftui. 
Luc. Venga la morte, 
| L’attenderò coftante. - 
Ar. (Poveri affetti miei! Mifero amante!) 
Scip. Perfido, e come ofafti : 

0 Tramar sì neri inganni 2 
Luc. Tutto lice di far contro i tiranni. 
Scip. Olà, fi tragga al carcere più nero 

L’ audace il.traditori te làiuii ja 
f. Sofpendi 

La féntenza fatal; A” piedi tuoi 
Vedimi alfin, 

Luc. Che fai ? 

dif. To te ne priego 
Per queta mano invitta, 
Per qnel Nume, che adori , 
Pergli Avi tuoi, per quanto Roma onorì . 

cip. Sorgi crudel. Pur di pietà una voce 
Per te mi fento a ragionar al core. 
Il giufto mio furore 

IH Calmo , ma fol peri poco, e; fe; pietofa 
 L’offerta del mio eor non fprezzerai 
Forfe tanto crudel non mi dirai. 

lo ti lafcio, o mia tiranna: 
i Col tuo cor fol ti configlia, 

i La tua pena, oh Dio! m’affanna, 
Ma non cedo al mio dolor: 

Traditor,, paventa , e trema; 'U'a Luci 
Morirai, nemico indegno. 342 

(Fra 

    

   

   

   



  

    
   

     
    

    
     

34 GAI T TAO | 
( Fra l’amore e fra lo sdegno 

Lacerar mi fento il: cor. )!l5 © 
parte feguito da Marzio e da unà 

parte di. Soldati. 

  

    

                              

    
    
    
    
        
    

S CE NA» SVI 

 Lucejo , Arfinda , Maffiniffa , Soldati Romani 1 
prigioniert, indi Marzio. i 

Luc. Colpo sì crudel l’anima mia 
. Preparata. non era. 

Arf. Avete ancora 
Più fventure per me, barbare ftelle? 

Maf. Ormai rifletti , Arfinda, 
Che poco {pazio alfine 
A rifolver ti refta. 

Luc. Ah , mio teforo, 
Deh tanto d’un oppreffo | 
Non t’affliga il deftin 

Arf. Come! i 
Luc. Rifletti, 

Che Roma già t’ attende 
Impaziente e faftofa 
Per onorar del Duce fuo la Spofa. 

+AYf. Quelt’altro affanno, o Prence ; io non credeà 
Provar per te nel mifero mio ftato : 
Ah, fei troppo érudel. 

Luc. Son difperato . 
Maf. Arfinda, ormai fi rende 

Inutile: l’indugio : In Duce impone, 
Che tu decida alfine, ; i 
2) Arf 

  
43



# $ È e O N DD 0: 35 

"Arf. Ho già decifo; 
‘Luc.(Oh Dio!) 

14 i Maf( Che dirà mai 2) 
A47f. A lui dunque dirai, 
| Che non l’amo,‘e/no’l temo; 
i Che il mio fpofo è Lucejo, e folla morte 

i Può divider da lui quell’ alma forte. 

ni Luc. Ah, vieni a quelto fen, dolce conforto 

| Di mia miferia eftrema; 
Ar/f. Udilti i fenfi miei? a Marzio. 

“Mar. Perfida; trema: 1 4 
“Luc. Roman, le tue minacce 
| Son trionfi per noi. 
“Mar. Fra pocò infieme 

| Vittime al fuol fvénate 
Cadrete, anime ree, anime ingrate . 

Fra ritorte in carcere orrendo 
‘Sol vi alpetta 

i La motte e vendetta, 
. Freme irata, e domarvi faprà; 

LL] 

Po Fiero il Duce terribile in volto; 
Che minaccia, lo. miro, l’afcolto : 

A Più ritegno i! fuo fdegno non ha.’ pa 

$ C'E. NsAio. VII: 
ea 

i ZLucejo, Arfinda, Maffinifa , Prigionieri ; 
pi e Soldati Romani .    

  

Luc. TNCcò, ofpofa infelice, ecco il momento, 
/ In cui di Roma ad onta 

Trionfar noi dobbiami 
Arfe  



   

      

   

              

   

   

   

   
   
   

   

  

   

    

    

   

36 OA MOI? 
«Arf. Vadafli pure, 

I paffi tuoi coftante, 
Non temer, feguirò . 

Maf. No, Principeffa, 
Per orta a te fi vieta 
Il Principe feguir. 

«A;f. Come? 
Ma/f. Del: Duce 

Così efigge il comando. 
Arf: Ab, qual martire ! 

Nè pur teco, ben mio, pofs’io morire? 
Iuc:Lafcia , deh lafcia, o cara, 

Che dell’empio Romano 
Tutto fovra di me cada lo fdegno. 
Vivi, mio bel foftegno, 
E. lafcia: olii ) 

Maf. Ormai partir conviene. 
«A7f. Ahi, difpietato cor! 
Luc. Oh Numi/! 
«4/f. Oh ‘pene! 
Luc. Alfin' forz"è , ch’ io parta. Il mio tormento 

: "Abbia fine una volta. Io fol ti chiedo, 
| Che in quefto amaro iftante ad Arfinda. 
Non ti vinca il dolor. Morrò, mia {fpofa, 
Ma per te non /motrrò. Ombra fedele 
Ne’ fortunati Elifi 
T’attenderò, ben mio ... ma che 2 Tu piangi! 
Ah, quell’imbelle duolo, 
Arfinda mio teforo, 
Nafcondi per pietà. Soffri coftante 
Il rigor del deftino avverlfo e rio. 
Spofa, mia dolce fpofa, io parto, addio: 

’ Fre- 

      

 



’"SEGONDO,. 37% 
Frena le belle lagrime, 

Idolo del ‘mio core: 
Già cede il mio valore, 
Se fiegui a lagrimar . 

Che fiero cafo è il mio! 
Che amaro iftante è quefto! 
Addio, mia vita, addio. 
Per me non fofpirar. 

parte feguito da Maf., dai prigionieri, e dai 
«but 10 Soldati Romani. 

$ È EN A INA 

  

Arfinda; indi Idalba. 

#7. CVenturato Lucejo, ah già s’ appreffa 
De’ tuoi miferi dì l’ultimo iftante! 

/a!. Ah, corri, amica Arfinda, il tuo Lucejo 
” Corri , vieni a falvar . . 

7f. Taci, {pergiura’. 
| Chi de’ Romani (è amica, 
E d’Arfinda nemica: 

lal. Odio sì atroce : 
| Tolga il Ciel dal tuo cor. 
Arf..In van lo fperi.. 

Roma fdegno,eabborrifco, e ancor mi fpiace, 
Che ;d’abborrirla' più non fon capace. 

dia. Penfa; almeno a Lucejo, fol che il voglia 
Render falvo lo puoi. 

Af. Vanne, crudele. 
| Non mi affliger di più. 
dal. Così mi {feacci? 

   
   

  

   

a 

 



Anf. Così mertà un'infida, I mali miei 
Divengono maggioti. in rimiraîti . 
Involati, da me 5 barbara; parti? 

Idal. Ingrata / E. non ‘comprendi: | 
Che l’alnia ‘tualdda fiera {mania oppreffa, | 
Alldroîhe-odiar mil: aos" odia xe fteffa? i 

Del tuo: furoreiinfano . 0’. 
Forfe ti. pebfiraty 

i Fotfe, pietà vdrksi, 
Ma tardi allor farà. 

‘Chi vede il fuo periglio , 
Nè cerca di filari, 
Ragion di lamentarfi 
Del. fato'. poi: top hai 

isage CE NOLA 03 

Î | nda fila. Le e 
deo sfera me; dove fonsio 2, | 

E in quale abiffo , oh Dio; il 
D’ infoffribil tormento insmol * 
Si ritrova il mio, cort-Spofo adofato’ > 
Til lugubre apparato 
Veggo del tuo, deflin.i Sblo’m ’offainà, 
Che teco anch’ io non. poffò 
Spofo amato , morir Barbare flelle! 
Quefto sì, ch'è dolor ;-quefto è martire, 
Bramar,ila ‘morte, e inpn/ poter morire." 

Stelle irate, avverfa forte ; 
Quanto fiero è il voftro fdegno ! 
No, non è, non è la morte 
Più crudel del mio martir. 

Men=  



; SECONDO... 59 
Mentre fente; oh Dio, quell’ alimà 

Per chi adora un dolce affetto, 
Una voce io fento in petto, 

| Che m’aftringe a palpitar . 
Chi provò sì nuovo affanno? 

Chi dolor così titanno ? 
Ah, morit poteffi almeno, 
Se il mio cor trafitto in feno 
Iò mi fento a lacerar. \_partea 

SCE N 0A 

Galleria» 

Scipione è Marzio» 

. B$cip. Arzio, Arfinda dov'è è 
Mar. Come imponelti’; 

A te, Signor, fra poco 
E Ella verrà. i 
Scip. Mi fvela, con qual core 

Sopporta del fuo ben la ria {ventutà» 
’ Non l’avvilifce anco? 
Mer. Anzi l’itrita. ‘ 
Scip. Dunque fe la pietade 

E l’amor mio non giova, 
| Faccia finto rigor l’ultima prova. 
Mar. Signor > che tenti mai? è 
ip. Dal carcer tofto I 

| Liucejo ame fi guidi, 
Mar. Ad ubbidirti ; 

BH Volo, ‘o Signori  



40 AI E W50O : 
Scip. Vedrai, 

Se alfin domar faprò quel core altero . 
Mar. Tutto tu puoi tentar , ma non lo {pero . pars 

SG E N, A XIL 

Scipione, poi Arfinda, indi Lucejo' in catene 
fra guardie. 

sin E può una donna imbelle, 
i Sì l’amor mio iprezzar/Brcola, oh ficlic! 

«Arf. Eccomi a te, che chiedi ? 
Scip. Sappi, che in brevi iftanti a noi Luccio 

Dal carcere s’invia, 
Onde di mia clemenza 
Spettatrice voglio, che tu quì fia. 

Arf. Ah dunque i lacci ‘fuoî 
Sciolti vedrò ? 

Scip. Lo fpera 
Ma, mentre a lui fàvello, 
Se incauta proferifci un folo accento, 
Nell’ifteffo momento 
Vedrai cader {venato 
L’idolo del tuo cor. 

Arf.( Empio fpietato ! ) 
Scip. Lucejo a noi. s’ appreffa. Va, ti cela, 

E in filenzio n afcolta. 
if. ( E quando, oh Dio, 

Cefferà di temer qu cor. mio? ) 
si ritira cin diparte . 

ZLuc.Che fi brama da me? 
Scip.Ghe i fenfi miei 

. P ld  



SECONDO. 
Placido afcolti, e taccia. 

dut.( Che mai dirmi vorrà! ) 
A4f.( 11 cor s’ agghiaccia. ) 
Scip. Principe , è tempo ormai, 

Che a migliore configlio 
"Tu rivolga il penfier. Se giuri a Roma 
E fede ed amiftade , 
Io pace e libertade a te contedo. 
Or dunque grato accetta 
L’offerta generofa. ; 
E deponi il defio della vendetta. 

duc. In faccia ancora ai piW fieri tormenti 
fuo nemico farò. 

Scip. Ma pure Arfinda 
: La mia placata fpofa 

Il giuramento ifteffo 
Ha teftè proferito. 

Luc. Arfinda? 
Scip. Appunto +» 
Luc. A queftò fiero evento 

Mi fento iftupidir. 
Arf.( Che tradimento! ) 
Scip.Or che rifolvi ? 
Luc. Ah, lafcia, che P infida 

S’offra ancora una volta agli occhi midi. 
Scip. Prima è d’uopo giurar. 
«A7/.( Che inganno, o Dei! ) 
Scip. Siegui l’efempio fuo. 
Luc. Donna mendace! 
Scip. Prence rifolvi. 
Luc. Io fremo , 

Smanio , deliro e ‘giò divengo omai 
Di  



    

    

42 AT TO 
Di me fteffo odiofo. : 

A:f.( E non poffo parlar! Povero. {pofo # ) 
Scip.( Comincia a vacillar, ) 
Luc. Dov'è la morte? ' 

Chi per pietà nr’ uccide ? 
Arf.(Ah, che il mio core 

Più refifter non fa. ( Spofo .;e 
Scip. Che fai ? 
A#f. Balta, crudel ; che già godefti affai . 

  

Scip. Audace, 
Zuc.( Oh Ciel, che fia? ) 
47/. Sappi , mia vita, 

Che quella è frode ordità 
Da quelt’empio e crudel, e , acciò cedeffi 
Mi vietò di parlar, ! 

Luc. Stelle, che fento ! 
Deh {pofa, mi perdona, e tu tiranno 
Refta con tuo roffor nel proprio inganno, 

Vedrai , qual fia lo fdegno, : 
Che mi accendefti in feno; 
Se quell’ardire appieno 
In te faprò domar. 

Luci No, non godrai, tiranno, 
Di rimirarmi, oppreffo ; 
Ma quello {degno ifteffo 
Tu mi vedrai sfidar 

Ar. Di quefto tuo furore 
Non arroffir , fe puoi; 
Godi tra’ fafti tuoi 
L’inganno rammentar, 

Scipp Così mi parli, audace! 
Ar. Tiranno. Oh Dio, che pena! 

' | Scip, 

 



   

  

   SECONDO, pes 

    

   

Scip. Di più non m’irritar, 
Parti. 

Arf. Spietato . 
Scip. Taci. 
Luc. Tradir così tu fai !     
Scip. Ho tollerato affai , 

Ma vi farò tremar, 
Luce Che rabbia al cor! * 
Scip. : Che orgoglio | 
Arf. Che- barbaro tormento +- 
; $ In sì crudel cimento 

3 Non.mi credea trovar. 
Arf.  Spofo , perdona, oh Dio! 

Se la cagion fon io 
Di quefto tuo. dolor. 

Luci Mi dà più affanno, o cara, 
| Quelta tua pena amara, 

Che il fiero fuo rigor . 
accennando. Scipione « 

Scipe Ah, che il crudele amore 
In mezzo a tal rigore 
Fa vacillarmi il cor. 
Da mille fmanie in petto 

da ; 

   
     

Sento {quarciarmi il core ; 
La rabbia ed il furore 
Mi fanno delirar. 

Fine dell'Atto Seconde . 
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ATTO: TERZO. 

SCENA PRIMA. 
Carcere. 

Scipione , Lucejo, Marzio, e Littori 

Luc. 1 quefto tetro albergo in quefti orrori 
Che ti guida, o crudel? 

-Scip. Di mia clemenza 
i Vengo a darti una prova, 

E per l’ultima volta. 
Luc. Tu di pietà capace! Parla. 
Scip. Afcolta . 

Se amiftà giuri a Roma ... 
Luc. A Roma fempre 

Fier nemico farò fin, ch’ io refpiri. 
Non fperar, ch’ io mi pieghi a’ detti tuoi: 
S’ altro non mi vuoi dir, partir già puoi ; 

Scip.Bunque del mio furore .... 
ZIuc. Non mi curo, e no ’l temo. 
Scip. Alma feroce ; 

Afpetta . . -. 
Luc. Sì, la morte. 

Venga ella pur, no, non mi fa fpavento . 

Seip.E ben, tu vuoi così ; farai contento . 
Olà, Marzio, miei fidi, 
Quelto fiero nemico 
Del Roman nome e dell’ onor Latino 
Si guidi , ove l’attende il fuo deftino . parte. 

SCE-  



   

    

ATTO 

$$ CENA TL 

Lucejo / Marzio’, Lettori , indi Arfinda. 

46     

Luc. T Ucejo, ecco il momento, 
L In cui più dell’ufato il tuo valore 

«Invitto foftener deve il tuo onore. 
Af. Lucejo idolo mio. 
“Zuc. Sei tu mia Spofa ? Oh Ciel ! Chi mai ti guida 

In quefto di terror ‘fiero ricetto? 
Arf. Tenerezza pietà dovere affetto. 
Luc. L’unico mio conforto 

Fofti fempre ; e farai + 
Mar.Del Duce il cenno 

Induggio non permette. ’ 
Luc. E’ forza, o cara, - 7 

Che da te mi divida. Eccomi pronté 
| A feguirvi , o tiranni. 

-A5f. Un fol momento 
. T’atrefta per pietà. Barbari; oh Dio! 

Mi ftrappate dal fen tutto il cor mio e 
Luc. Rimanti, Atrfinda ; 10 parto 
Af. E dove vai? | 
Luc. A morir , mio tefoto; 

Lungi dagli occhi tuoi . 
’Arf. Soccorfo', i0' moto. i foiené . 
‘Luc. Mifero me, che veggio! 

Ah l’oppreffe il dolor. Spofa adorata, 
Arfinda , mia fperanza ... afcolta : Oh Stelle! 
Ella già più non m’ode. 
Ah, Lucejo, fa cor : togliti à quefto 

Spet-  



  

TO ETRTZZO. i 

‘Spettacolo funefto. 4 

S’affretti il mio morire, 

E termini così ogni martire e 
Deh pietà fe in te mi regna, 

a Marzio. 

Per me affifti il mio tefor. 
Marzio gli fa un cenno, con cui gli 
fignifica, che no "lcura, e non l'ode. 

Sprezza un mifero, e fi sdegna 
Chi di faffo ha in petto il cor. 

Ah , mio ben pietà non trovo. 
correndo ad Arfinda. 

Me infelice , e {venturato! 

Troppo fiero e ingiufto il Fato 

Fu, mia Spofa , al noftro amor. 

vedendo Marzio, che il follecita a 

partire ; ed i Littori pronti a cons 

durlo alla morte. 

Hai, qual vifta! Qual momento è 

Ah; mia fpeme, qual tormento! 

Come mai fi refta in vita 

Nell’eftremo del ‘dolor ! 
parte tra i Littori preceduto da Marzio. 

SIG E N A 11. 

Aifinda che rinviene, indi Maffiniffa 

AF: C'Pofo amato... Lucejo .. Ah, Pl infelice , 

Sè involato a’ miei fguardi. 

Maf.Principeffa , che tardi ? E non ti muove 

Del tuo Spofo il deftin? Va, piangi, prega» 
E fcon  



  

‘48 ASTATTO 
E {congiura Seipion. Sei pur crudele, 
Se per falvar l’amante 
Tutto .non tenti. 

Arf.Il mifero mio {tato 
. Deh più non aggravar. 

MafS° egli perifce, 
Solo incolpa te fleffa. 

Arf. A che fon io 
Ridotta, 0 sommi Dei! L’amica Idalba 

- Mi fugge, e nm’ abbandona. IL Re Numida 
Mi taccia di crude]: l’empio Romano 
Già mi oppreffe, e trionfa,e quel,che accrefce 
Tl mio duol le mie pene, 
FE’, che preflo a morir veggo il mio bene. 

Mie ftelle pietofe, 
Che in Cielo {plendete, 
Quelt’ alma togliete 
Da tanto martir. 

Fra nembi sì fieri 
Non {pero più porto. 
Il folo conforto 
Sarebbe il morir. 

i; parte con Maffiniffa 

SIC E N A DIV. 

Gran Piazza . 

Scipione , Idalba, e Guerrieri Romani 
fehierati . : 

nf) onto alfin vedrò l’orgoglio e lira 
# D'un oftinato cor. 

i Idal.  



  

TO ETRTIZIZO. 49 
£dal. Scipion, gran Duce, 

A pietade ti muova 
. L’illultre prigionier. 
Scip. In van tu prieghi; 

Ei non merta pietà. ( Si fiegua ancora 
A finger crudeltà . ) Voglio , che mora. 

SCENA ULT:1M A: 

4) fuono di marcia lugubre viene Lucejo tra i 
Littori preceduto da Marzio, indi «Aifinda e 
Muaffiniffa , e detti. 

Luc. Qin quell’alma grande in mezzo ai Lit. 
Non fa, che fia timor. Placida afpetta , 

Che fi compifca in me la tua vendetta. 
Scip. Littori fopra il reo le fcuri alzate. 
Luc. Ecco, o barbari il feno. 

i Littori fono in atto di ferire 
Lucejo . 

Arf. Empj fermate. 
Scip. Che ardire ! 
Ai. O tu concedì 

Al mio {pofo la vita, o nel mio feno 
impugna uno Stilo, e fa per ferirfi. 

Immergo quefto: ferro. 
Scip. Bafta, bafta così. Del tuo coraggio a Luc, 

E di voftra coftanza-io volli folo 
Farne una prova. Contro voi rigore 
Finfi finor. Io ti perdono , e fcordo 
Per Arfinda gli affetti, In van tentate - 
Della pietà Romana 

Ec-  



   

  

so QA STATITO 
Eccliffar lo {plendor. In libertade  . 1% 
Si lafci il Prence, e Arfinda a lui fi renda. 

i Littori fi ritirano, e Luc. corre ad 
abbracciare Arfinda. 

Così Scipion trionfa. 
Jaal. Oh generofo! 
Luc. Oh magnanimo Duce! 
A7f. Oh Eroe pietofo! 
Luc. Scipion , la tua virtude 

Emulo a te mi rende. A Roma io giuro 
Eterno omaggio e fede. ì 
Condanno il mio furore, 
E fol bramo imitar il tuo gran core. 

«Arf. A) par dell’idol mio 
A Roma anch’ io prometto 
Amiftà fedeltà ftima e rifpetto + 

Maf. M’ occupa lo flupor. 
Mar. Idalba amata, 

Se Scipione il confente , 
In lacci a te di {pofo 
Anch'io mi legherò 

Idal. Quefto defio. 
Secip. Approvo sì bel nodo, » 

Ed al voftro gioir lieto anch'io godo. 
Se metti: e dolenti 

Voi l’ore traefte, 
Scordate i. tormenti, 
Godete per me. 

Gli affanni i lamenti 
Luc. 24 Le pene molefte 
Arf. Or fono contenti, 

Che abbiamo per te. 
Ida! 

  

“ 

  

  
  



  

     
dal La fede il diletto, 
Mar. an» Coroni l’affetto 

i è D’ un tenero cor. 
Scip. La gioja difcenda. 
Luc. E lieti ci renda 

‘4rf. “*$ Il nodo d’ amor. 
Ma. Alfin de’ nemici 

TERZO 

FE’ fpento lo fdegno: 
Scip. Effetto sì degno 

Produce pietà. 

Tutti . 

Più grato piacere 
Più dolce conforto 
Non hanno le sfere; 
La Terra non ha. 

      Fine del Dramma.



 



 



 


